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Rossi: 

E' pervenuto anche il seguente messaggio 

del Rappresentante del Governo Prefetto De 

Per il ventesimo anniversario della promulgazione del- 

le 	Speciale per la Sardegna: 

PRESIDENTE 	 1026 

La seduta è aperta alle ore 18 e 35. 

DEFRAIA, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Comunicazioni del Presidente. 

PRESIDENTE. Nella ricorrenza dei XX 
anniversario della promulgazione dello Statu-
to Speciale per la Sardegna, il Presidente del 
Consiglio onorevole Cerioni, che come sapete 
si trova fuori sede per motivi di salute, mi 
ha indirizzato il seguente telegramma: 

«Uniscomi solenne celebrazione ventennale 
Statuto Regione Sarda auspicando sempre 
maggiori inseparabili fortune istituto regio-
nale et Isola nostra amatissima. Agostino 
Cerioni». 

Sono certo che vi unite a me nel ringra- 1  
ziare l'onorevole Cerioni ed augurargli che 
presto torni fra noi completamente ristabilito. 

«Eccellenza, ricorrono oggi Venti Anni dal-
la costituzione della Regione Autonoma della 
Sardegna e mi è particolarmente gradito in 
questo anniversario di rivolgere all'Eccellenza 
Vostra ed a tutti i Componenti dell'Assemblea 
il mio fervido ed augurale saluto. La fausta 
ricorrenza rievoca alle popolazioni della no-
bile e forte Sardegna la data di inizio della 
sua vita autonomistica, che trova nello Sta-
tuto Speciale la sua sanzione ed il suo ordi-
namento, e ricorda la fervida e concorde ope-
ra svolta dalla Regione verso più elevate mete 
di benessere e di sviluppo economico e sociale 
dell'Isola, che nell'Istituto regionale ha trova-
to nuova ragione e da esso trae costante e 
fervido incentivo per sempre più vaste realiz-
zazioni. Il solenne anniversario trova la Re-
gione tenacemente impegnata nell'attuazione 
del Piano della rinascita della Sardegna e del 
progresso materiale e morale della sua popo-
lazione, che alla realizzazione dei programmi 
perseguiti concorre con alta coscienza ed una-
nime volonterosa operosità. L'azione svolta e 
le vaste realizzazioni già conseguite nel fe-
condo cammino percorso testimoniano la con-
corde ed appassionata volontà della Sardegna 
e di tutta la Nazione protesa al progresso-del- 
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Per il ventesimo anniversario della promulgazione dello 
Statuto Speciale per la Sardegna. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ricorre 
oggi il ventennale della promulgazione dello 
Statuto Speciale per la Sardegna, che era stato 
approvato dall'Assemblea Costituente il 31 
gennaio 1948. 

Con esso, che legittima l'esistenza di que-
sto Consiglio, la comunità nazionale riconosce 
alla nostra Isola l'esigenza e il diritto di co-
stituirsi in Regione autonoma; anzi istituisce 
la Regione, non solo in termini giuridico-co-
stituzionali, ma anche in termini storico-poli-
tici, e la garantisce come espressione della vo-
lontà popolare della Nazione. 

Un altro ventennale ricorrerà il 28 maggio 
1969, quello dell'insediamento della nostra as-
semblea. 

Il tempo intercorrente tra le due date (pro-
mulgazione dello Statuto e insediamento del 
primo Consiglio regionale) è abbastanza lun-
go per consentirci lo studio e la attuazione di 
un programma di celebrazioni del ventesimo  
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anniversario dell'autonomia, ma io direi so-
prattutto un ripensamento critico delle giusti-
ficazioni storiche, sociali e politiche del nostro 
istituto e della attività svolta nei primi due 
decenni di vita della Regione. Sia sul piano 
celebrativo sia sul piano critico e politico ri-
tengo che il culmine di questi programmi deb-
ba toccarsi appunto nella ricorrenza del ven-
tesimo anniversario dell'insediamento della 
assemblea. 

Il mio discorso di oggi vuole costituire un 
primo, semplice avvio di qu isto processo di 
ripensamento critico. 

La data del 26 febbraio 1948 non è la più 
importante per la formazione dell'istituto au-
tonomistico. Quel giorno lo Statuto, che era 
stato già approvato dall'Assemblea Costituen-
te, fu promulgato dal Presidente della Repub-
blica De Nicola. E' tuttavia una data impor-
tante, perchè in essa dobbiamo vedere il mo-
mento conclusivo di una serie di dibattiti che 
avevano impegnato la classe politica regionale 
e per qualche tempo anche quella nazionale, 
sul problema specifico della Sardegna; proble-
ma specifico che è quello dei rapporti tra il po-
tere locale ed il potere centrale, tra la società 
sarda e la società nazionale. 

Questi accenni rendono necessario un esa-
me delle giustificazioni profonde della nostra 
Autonomia. La prima giustificazione è da cer-
carsi in ragioni, nè storiche, nè sociali, nè 
litiche, ma naturali; nel fatto cioè che la Sar-
degna è un'isola, e ben lontana dalla terra 
ferma, con quel che esso ha significato e si-
gnifica di negativa incidenza sulla storia, sul-
la società, sulla cultura, insomma sulla vita 
stessa dei Sardi. La insularità è la causa pri-
ma dell'accantonamento culturale sardo attra-
verso i millenni. Nell'evo antico, e forse pos-
siamo dire fino alle grandi scoperte scientifiche 
dell'epoca moderna, il mare non rappresentò 
una via aperta o facile alle comunicazioni tra 
i popoli, ma costituì una barriera quasi inva-
licabile per chi non fosse armato di quello spi-
rito avventuroso che ha fatto nascere il mito 
degli Argonauti e l'epopea di Ulisse, ha ten-
tato i fenici e i vichinghi verso terre scono-
sciute, e più tardi ha spinto Colombo e i suoi 
compagni sulla via dell'America. L'isolamento 
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l'Isola ed attestano della validità dell'Istituto 
autonomistico, nel quadro della feconda e va-
sta opera che accomuna la volontà e l'impe-
gno dello Stato e della Regione Sarda verso 
le auspicate mete di progresso e di più elevato 
benessere. E' con questi sentimenti che espri-
mo all'Assemblea della Regione — sensibile 
interprete delle esigenze e delle istanze delle 
popolazioni dell'Isola — un augurale saluto, 
con sincero auspicio per la Sardegna, per il 
suo operante progresso economico e sociale e 
per il suo sicuro avvenire. (Giorgio De Rossi)». 

Sono inoltre pervenuti i seguenti messaggi 
dei Prefetti di Sassari e di Nuora: 

«In occasione anniversario costituzione Re-
gione Autonoma esprimo Signoria Vostra ono-
revole et consiglieri regionali miei sentiti fer-
vidi auguri di proficuo lavoro per ordinato 
progresso popolazioni sarde. Prefetto Sciac-
caluga». 

«Ricorrenza ventesimo anniversario costi-
tuzione Regione formulo ogni più fervido au-
gurio progresso et prosperità nostra amata 
Sardegna. Con i migliori saluti. Prefetto 
Zanda». 
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geografico spiega molte più cose di quanto non 
siamo soliti vedere; spiega per esempio il per-
manere di una struttura nuragica immutata 
per quasi un millennio, spiega la tarda latiniz-
zazione e cristianizzazione della Sardegna e 
della sua lingua, spiega il permanere di strut-
ture ancor oggi medioevali, e il ritardo con 
cui in Sardegna fu introdotto il regime feu-
dale, che vi comparve quando ormai era in 
agonia nelle nazioni continentali e vi scompar-
ve (se pure vi scomparve del tutto) soltanto 
nella prima metà del secolo scorso a livello del-
le istituzioni giuridiche, e più lentamente, cioè 
con maggiori ritardi, a livello delle strutture 
sociali. 

Prima che l'umanità si desse gli strumenti 
moderni di comunicazione, che tutti conoscia-
mo, la Sardegna era tagliata fuori dal resto 
della umanità e doveva esaurire nel proprio 
ambito esigenze di universalità che altrove 
potevano avere dimensioni continentali. Quel-
lo che la Sardegna ha vissuto fino alle soglie 
del nostro secolo è stato un lungo, oscuro me-
dioevo dal quale siamo usciti da poco. Anzi, il 
trapasso fra antico e moderno è, per certi ver-
si, ancora in atto. 

Dal contatto con altri popoli, che in Sar-
degna si presentarono sempre come invasori 
o dominatori, all'uomo sardo non derivava se 
non una ulteriore limitazione della sua libertà. 

Il sardo ha reagito nei secoli alla storia 
fuggendo da essa, rifugiandosi nelle zone 
sempre più interne dell'Isola, oppure sempli-
cemente subendola nelle coste. Soltanto la pa-
gina dei Giudicati sembra attestare un mo-
mento di formazione di potere locale autono-
mo ma incapace di unificare l'isola. Se questa 
aspirazione vi fu nel Giudicato di Arborea, 
noi sappiamo come fu stroncata dai conquista-
tori aragonesi, anche se questi ultimi accedet-
tero ad una forma di dominio che faceva sal-
ve, sia pure soprattutto a livello delle classi 
dominanti, alcune istituzioni autonomistiche 
locali. Alle nostre spalle, in questa sala, abbia-
mo la raffigurazione del momento in cui Al-
fonso il Magnanimo riconosce i poteri locali 
costituiti negli «Stamenti». 

Ugualmente, nel prendere possesso della 
Sardegna i Savoia si erano impegnati a ri- 

spettare gli usi, costumi locali ed i privilegi 
autonomistici che però, ben lo sappiamo, era-
no soprattutto privilegi dei feudatari spagnoli 
in gran parte residenti proprio in Spagna. La 
classe feudale, che era stata un ostacolo allo 
sviluppo interno della Sardegna, fu, ma solo 
in un primo momento, in quanto custode ge-
losa dei «privilegi» autonomistici, anche un 
ostacolo al disegno piemontese di assimilazio-
ne della Sardegna agli stati di terraferma. 
Ma l'atteggiamento del Governo sabaudo nei 
confronti della nostra isola fu anche più gra-
ve di quello del Governo spagnolo; i privilegi 
che il nuovo dominatore aggiungeva a quelli 
del vecchio padrone furono cosi pesanti da 
portare alla ribellione la nascente borghesia 
isolana che, con l'Angioy, tentò l'aggancio con 
le classi oppresse della campagna e fu poi de-
finitivamente stroncata nella congiura caglia-
ritana del 1812. Sotto il Governo piemontese 
incominciano ad affiorare le ragioni sociali del-
l'autonomia, il terzo ordine di giustificazioni, 
dopo quello geografico e dopo quello storico, 
dell'Istituto autonomistico. Infatti, i conflitti 
sociali all'interno dell'Isola si acuiscono, pri-
ma tra feudatari e borghesia, poi tra la bor-
ghesia terriera e i lavoratori delle campagne. 
Ed è allora che si crea la struttura sociale 
che caratterizza i rapporti di classe soprattut-
to nelle zone interne della Sardegna. I privi-
legi autonomistici caddero nel 1847 perché 
sembravano superati dai tempi ed erano cer-
tamente superati dalla passione unitaria, e per-
ché non erano ancora mature le nuove classi 
sociali che avrebbero dovuto beneficiare di un 
regime autonomistico. 

La questione sarda come questione sociale è 
ora tutta davanti a noi, ma la questione sar-
da come questione storico-politica riferita ai 
rapporti globali tra Isola e Continente era già 
stata posta fin dal secolo scorso e soprattutto 
fu posta dai reduci della prima guerra mon-
diale. Fu affermata allora in termini di auto-
nomia politica dell'Isola e di equiparazione 
delle condizioni generali di vita delle popo-
lazioni sarde con quelle delle popolazioni delle 
altre regioni più progredite. 

La spinta in quella prospettiva non venne 
tanto da una nuova meditazione sulla vicenda 
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storica lontana in cui era stata coinvolta la 
Sardegna, non venne neanche da una precisa 
funzionalità o efficacia politica del ricordo del 
regime autonomistico sostanziatosi negli Sta-
menti; la nuova spinta proveniva da un con-
fronto diretto dello stato dell'Isola con quello 
delle altre regioni italiane. Invero, con la for-
mazione dell'Unità d'Italia la politica seguita 
daI Piemonte nei confronti della Sardegna era 
diventata politica delle regioni settentrionali 
nei confronti di tutto il Mezzogiorno continen-
tale e delle Isole. La questione sarda cioè si 
era allargata fino a diventare questione meri-
dionale, come aveva previsto Giorgio Aspro-
ni. In quel momento, nel momento in cui na-
sceva il P.S.d'A., la questione sarda si diffe-
renziava soltanto per la sua origine storica 
dalla questione meridionale. Frattanto Salve-
mini, Sturzo e Gramsci individuavano gli 
aspetti alienanti della centralizzazione dello 
Stato italiano, anche se avanzavano proposte 
di alternative diverse: nuovi strumenti di ri-
forma costituzionale dello Stato (Sturzo, Sal-
vemini, Gramsci), di rivoluzione sociale (Gram-
sci), di riforme profonde (Salvemini) e di ri-
voluzione meridionale (Gramsci e Dorso). 

In questo filone contestativo dei sistema si 
colloca il pensiero e la prassi del primo auto-
nomismo sardo, del Partito Sardo d'Azione 
guidato da Camillo Bellieni, da Emilio Lussu 
e da Pietro Mastino, del Partito Popolare gui-
dato in Sardegna da Antonio Segni e dall'ono-
revole Dare, del Partito Comunista guidato da 
Antonio Gramsci e da Paimiro Togliatti. E co-
me l'inasprimento della centralizzazione dello 
Stato nel periodo fascista accentua la contrari-
dizione di fondo in quanto accentua la prepo-
tenza delle classi egemoni, così la caduta del 
fascismo libera le forze sociali, politiche e' 
culturali portatrici del disegno contestativo 
del sistema, libera le ipotesi di rivoluzione o 
comunque di riforma delle strutture dello Sta-
to e della società italiana. 

La frattura della macchina centralizzata si 
realizza in un primo momento per cause ester-
ne (ma esterne soltanto sul piano immediata-
mente politico, non già esterne e sul piano 
della storia); mi riferisco alle cause belliche 
che nel 1943 dividono l'Italia in due. Per cir- 

ca un anno l'isolamento della Sardegna è to-
tale anche rispetto al gruppo delle regioni ita• 
liane di cui fa parte politica in quel momento. 
A partire dal 26 luglio 1943, dall'indomani 
della caduta del fascismo, quando già sono pre-
senti gli alleati in Sicilia, molti poteri gover-
nativi vengono affidati, per quanto riguarda 
la Sardegna, al generale comandante le Forze 
Armate della Sardegna, Antonio Basso. Il ri-
conoscimento della separazione di fatto della 
Sardegna dalla restante parte d'Italia è già in 
questo provvedimento. Il 27 gennaio 1944, con 
R.D. legge numero 21 veniva istituito alle di-
rette dipendenze del Capo del Governo e con 
carattere temporaneo un Alto Commissariato 
per la Sardegna i cui poteri erano, per taluni 
aspetti, maggiori di quelli in seguito attribuiti 
alla Regione in quanto l'Alto Commissario 
doveva: a) sovraintendere e dirigere «nel ter-
ritorio dell'Isola tutte le Amministrazioni sta-
tali civili e militari, nonchè gli Enti locali, 
gli Istituti di diritto pubblico e in generale 
tutti gli enti sottoposti a tutela e vigilanza 
dello Stato»; b) dirigere e coordinare l'azio-
ne «dei Prefetti e delle altre autorità civili e 
militari dell'Isola» e assicurandone l'unità di 
indirizzo; e) esercitare nel territorio isolano, 
in caso di necessità, tutte le attribuzioni del 
Governo centrale riferendone poi ai Ministri 
competenti. Alto Commissario veniva nomina-
to il generale di squadra aerea Pietro Pinna, 
un sardo di alto sentire e di fede autonomi-
stica. E' ben vero che già negli articoli suc-
cessivi del decreto si toglievano competenza al-
l'Alto Commissario, ma soprattutto è vero che 
il 16 marzo un nuovo decreto (il n. 90) limi-
tava fortemente i poteri dell'Alto Commissa-
rio, che ora poteva soltanto sovraintendere ma 
non dirigere le amministrazioni statali, e ora 
poteva solo coordinare ma non dirigere l'azio-
ne dei Prefetti. Questo secondo provvedimen-
to prevedeva altre limitazioni nell'ampiezza 
dei poteri dell'Alto Commissario, la cui nomi-
na veniva disposta d'intesa con il Ministro 
dell'Interno. Era questo un primo episodio di 
esautoramento dei poteri dell'Alto Commissa-
rio, il quale, pur non essendo un potere espres-
so dalla Sardegna, doveva incominciare ad ap-
parire pericoloso. Nonostante la drammaticità 
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della situazione, evidentemente, la struttura 
centralizzata dello Stato tende a ricostituirsi. 

Il 28 dicembre 1944 col decreto luogotenen-
ziale n. 417 il primo Governo del Comitato di 
Liberazione Nazionale restituisce all'Alto Com-
missario qualcuno dei poteri previsti dal pri-
mo decreto ( per esempio quello di dirigere 
l'azione dei prefetti) ma gliene sottrae altri 
mentre si precisa che restano ferme le compe-
tenze del Consiglio dei Ministri. Incomincia 
con questo decreto a configurarsi una sfera 
di competenza dell'Alto Commissariato mol-
to simili a quelle che saranno le competen-
ze della Regione. E' infatti con questo decre-
to che viene istituita la Consulta regionale, 
l'organo collegiale che l'Alto Commissario de-
ve sentire per poter emanare norme integra-
tive delle «disposizioni concernenti l'agricol-
tura, le foreste, l'industria, il commercio, il 
lavoro, le comunicazioni e gli approvvigiona-
menti». La Consulta sarà soprattutto sul 
piano politico qualcosa di più di un allar-
gamento della Giunta consultiva prevista 
dal precedente decreto n. 90. La Consulta era 
presieduta dall'Alto Commissario e composta 
prima da 18 poi da 24 membri scelti fra i 
rappresentanti delle organizzazioni, politiche 
economiche, sindacali e culturali e fra com-
petenti ed esperti nominati dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri sentito il Consiglio dei 
Ministri su proposta dell'Alto Commissario. 
La Consulta ed è questo il punto che ci in-
teressa in modo particolare sulla base dell'ar-
ticolo 4 della legge istitutiva doveva formu-
lare proposte per l'ordinamento regionale. 

Sono quindi le ripercussioni politiche degli 
eventi bellici a gettare le basi per lo studio 
dello Statuto. Il decreto luogotenenziale che 
istituiva la Consulta regionale è importante 
anche per altri aspetti sui quali non mi sof-
fermerò ma che tuttavia si devono ricordare. 
Il decreto prevedeva per esempio l'istituzione 
di un ufficio del Ministero del tesoro con le 
funzioni delle ragionerie centrali poi non rea-
lizzato concretamente e di una delegazione del-
la Corte dei Conti poi effettivamente istituita. 
E poichè era più che mai alla ribalta in quel 
momento il problema della terra all'Alto Com-
missario si dava la possibilità di imporre «pia- 

ni di utilizzazione e di miglioramento da at-
tuare nei terreni incolti o insufficientemente 
coltivati e qualora gli interessati non li aves-
sero presentati nei termini stabiliti l'Ispetto-
re agrario compartimentale dell'agricoltura 
doveva redigerli direttamente, mentre l'Alto 
Commissario doveva renderli esecutivi. E ba-
sterebbero queste norme a dimostrare quanto 
iosse importante il momento nel quale veniva 
emesso quel decreto luogotenenziale. Nella 
legge istitutiva della Consulta noi troviamo 
aMieno la problematica che poi ritroveremo 
nella legge 588. Pur collocandosi nella tradi-
zione delle leggi speciali (infatti si stanziava 
un miliardo; veniva prevista l'istituzione del 
Banco di Sardegna con la sezione autonoma 
di credito industriale, poi diventata CIS; ve-
niva prevista l'istituzione della facoltà di 
Agraria di Sassari con 30 milioni di lire; ve-
niva potenziata la facoltà di Ingegneria mine-
raria di Cagliari che oggi è una delle migliori 
di Europa; si prevedevano provvidenze per lo 
sviluppo minerario la legge istitutiva della 
Consulta regionale, proprio in quanto istitui-
va la Consulta affidando a questa il co lnpito 
di formulare proposte di statuto autonomisti-
co, ebbe un significato, un valore e una fun-
zione di carattere prevalentemente politico. 

Il 29 aprile quattro giorni dopo la libera-
zione in questa stessa aula, alla presenza di 
Segni, Stangoni e Siglienti e di tutte le auto-
rità militari e civili avveniva l'insediamento 
della Consulta. Vi fu un indirizzo di saluto e 
di omaggio ai patrioti del Nord, indirizzo che 
stava a significare come la formazione della 
Consulta avvenisse in una prospettiva di uni-
tà nazionale. 

«Tutta l'Italia finalmente è libera [diceva 
l'Alto Commissario] finalmente senza catene 
e finalmente lavata dall' obbrobrio nazi-fa-
..,cista che la corrompeva come la lebbra. So-
no questi i primi giorni in cui sentiamo l'or-
goglio di essere italiani dopo cinque anni di 
sconfitte, di ludibrio e di vergogna; sono questi 
i primi raggi di sole che rompono le nere nubi 
e ci fanno vedere un lembo di azzurro nel cielo 
del nostro destino». 

E proseguiva, collocando in quel momento 
solenne la nascita della Regione: «Voi mi ere- 
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derete se vi dico che oggi sono qui davanti 
a voi con il cuore agitato e pieno di commo-
zione per l'avvenimento che stiamo vivendo 
a cui anzi stiamo dando vita e di cui siamo 
principali protagonisti insieme a tutto il popo-
lo di Sardegna: la nascita finalmente della 
Regione». L'Alto Commissario aggiungeva che 
si trattava di un momento storico e ne sotto-
lineava l'importanza precisando: «Esso tocca 
non solamente la ristretta cerchia regionale, 
ma investe e trasforma, in maniera radicale, 
tutto il complesso della vita politica ed eco-
nomica della Nazione. Siamo ad una svolta, 
ad una grande svolta dell'ordinamento politico 
ed amministrativo dello Stato. Gli insedia-
menti delle Consulte regionali della Sardegna 
e della Sicilia sono i primi decisivi colpi di 
piccone alle fondamenta del sistema centrali-
stico, burocratico che ha finora governato il 
Paese; sistema che ormai dura da ottant'anni 
e che in realtà, almeno per quello che ci ri-
guarda, non ha dato che frutti di "cenere e 
tosto"». 

Anche l'Alto Commissario ricordava il se-
me autonomistico gettato nella guerra 1915» 
'18, quando «l'Italia scoprì la Sardegna, e i 
Sardi scoprirono finalmente se stessi». Segui-
va una analisi della esasperazione dell'accen-
tramento statale realizzatosi sotto il fascismo, 
che aveva messo in luce i vizi del sistema 
fino a spingere ogni sardo che non fosse pri-
vo di coscienza politica a concepire l'autono-
mia come unico rimedio a tanto male. 

Col discorso d'insediamento dell'Alto Com-
missario, è anche da ricordare l'alto messag- ' 
gio del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del tempo, Ivanoe Bonomì. In quel messaggio 
l'onorevole Bonomi affermava tra l'altro: «La.. 
Consulta ha oggi una eccezionale importanza.' 
Essa non ha solo l'ufficio di coordinare le varie 
attività governative secondo i bisogni e le 
aspirazioni locali, ma ha il compito di fornire, 
con le sue proposte e le sue esperienze, una 
guida sicura per la formulazione di quella au-
tonomia regionale che è tra i frutti della nuo- : 
va Italia democratica». Possiamo dire che 
questo era il quadro nazionale di riferimento 
al quale doveva attenersi la Consulta nello 
elaborare le proposte di Stato autonomistico. 

Si precisava di aver scelto come opportuno 
campo di esperimento «le due grandi isole, 
care al cuore di tutti gli italiani: la Sarde- 
gna e la Sicilia», confidando che l'esperimento 
autonomistico trovasse «nella sua culla natu-
rale i campioni più fervidi e più decisi mentre 
l'antico sperimentato sentimento nazionale del-
la Sardegna e della Sicilia assicurava che nes-
suna, anche la più ardita riforma avrebbe in- 
crinato mai l'unità della Patria che fu il sogno 
della generazione eroica del primo Risorgi-
mento». 

E' stata la seconda guerra mondiale, dun-
que, ad affrettare la nascita della Regione con 
la inesorabilità delle sue conseguenze dram-
matiche e tragiche e con la riduzione a termi-
ni semplici del problema dei rapporti tra Sar-
degna e potere centrale. Furono le vicende 
belliche ad imporre, nel 1943, allo stesso Go-
verno ( come disse l'Alto Commissario Pinna) 
«fanaticamente accentratore» la necessità di 
creare in Sardegna un organo dotato di ampi 
poteri di coordinamento, con supremazia su 
tutte le altre autorità «e munito anche di una 
adeguata indipendenza nei confronti del Go-
verno centrale». 

Questo organo naturalmente fu da prima 
nominato dall'alto, ma si integrò meglio nella 
realtà sarda, quando con la creazione della 
Regione autonoma, divenne democratico, libe-
ra espressione di popolo. L'insediamento della 
Consulta segna il momento più alto dell'au-
tonomismo e del regionalismo: essa veniva vi-
sta nella prospettiva dell'autogoverno e tende-
va a svolgere i compiti istituzionali dell'auto-
governo, sia pure nei limiti consentiti dall'or-
dinamento allora vigente, che era ancora fon-
dato sulla centralizzazione. 

Le stesse dichiarazioni dell'Alto Commissa-
rio Pinna alla prima Consulta regionale han-
no già le caratteristiche intrinseche, se non 
esterne e formali, delle dichiarazioni pro-
grammatiche. L'accento era posto sui proble-
mi della terra, la cui coltivazione veniva con-
siderata la base fondamentale dell'economia 
isolana. Il miliardo messo a disposizione del-
l'agricoltura, al valore della moneta in quel 
momento, secondo il generale Pinna rappre-
senta una quota parte del fabbisogno finan- 



Resoconti Consiliari 	 — 5031 — 	Consiglio Regionale della Sardegna 

V LEGISLATURA 	 CCXL SEDUTA 

 

26 FEBBRAIO 1968 

                         

                         

ziario. I problemi discussi dalla Consulta era-
no già quelli sui quali più tardi dovrà ripe-
tutamente soffermarsi l'Assemblea regionale. 
Erano i problemi dei trasporti (circolavano 
solo 800 autovetture in quel momento, 300 mo-
tocicli e 100 autocarri); era il problema delle 
miniere; erano i problemi del credito; i pro-
blemi della trasformazione agraria. Uno solo 
di questi problemi non ha più formato oggetto 
dell'attenzione della classe politica sarda, per 
ragioni comprensibili: quello dell'approvvi-
gionamento, che allora, invece, era anche esso 
al centro dei dibattiti. Dal settembre del 1943 
al dicembre del 1944 la Sardegna aveva vis-
suto nel più assoluto isolamento. Soltanto qual-
che nave da guerra italiana o qualche mercan-
tile alleato avevano assicurato durante quei 
lunghi mesi i contatti indispensabili con il 
Continente. Era grave la situazione dell'ordine 
pubblico per il quale 1' Alto Commissario 
proponeva una soluzione cercata nella stes-
sa forza locale, propugnando la ricosti-
tuzione delle vecchie compagnie barracel-
lari, che poi si erano moltiplicate fino a rag-
giungere una consistenza di 78 compagnie in 
Provincia di Cagliari con 2041 componenti, 32 
in Provincia di Sassari con 1557 componenti, 
80 in Provincia di Nuoro con 4786 componen-
ti. In quel periodo la delinquenza ruotava so-
prattutto intorno all'abigeato e, grazie al po-
tenziamento delle compagnie barracellari, il 
numero dei delitti fu presto ridotto, pur es-
sendo quello un momento particolarmente 
drammatico. 

Fin da quel momento, comunque, l'Istituto 
della Consulta, che dobbiamo considerare una 
Assemblea regionale ante litteram, così come 
consideriamo la Consulta nazionale una As-
semblea Costituente ante litteram. fu quello 
nel quale si imperniò tutta la vita pubblica 
isolana e il sistema dell'autonomia regionale. 
La funzione deliberativa della Consulta finì 
per imporsi di fatto anche al potere centrale, 
secondo le stesse previsioni del generale 
Pinna. 

Allora anzi si pensava che a determinare i 
limiti della competenza della Regione sarebbe 
stata proprio la Consulta. Come sappiamo, 
questo non avvenne. La convinzione che spet- 

tasse alla Consulta determinare i limiti delle 
competenze della Regione era talmente radi-
cata che, quando fu offerta alla Sardegna la 
estensione dello Statuto Siciliano, la Consul-
ta la respinse osservando che l'autonomia non 
poteva essere «concessa per decreto», ma che 
la forma che l'autonomia doveva assumere in 
Sardegna doveva essere determinata appunto 
dai sardi. 

Datano a quel momento i primi conflitti di 
competenza tra il potere locale e quello cen-
trale. 

Fra il 5 ed il 6 agosto 1945 troviamo nella 
Consulta la prima radice del Piano di rina-
scita che si configurava allora come piano di 
lavori pubblici. Era il momento in cui veniva 
affermata costantemente l'autonomia di Radio 
Sardegna. 

Fu merito della Consulta l'aver fatto sce-
gliere la Sardegna come sede per l'esperimen-
to della Rockfeller Foundation e dell'Unrra, 
di eradicazione dell'anofele malarigena. Il 2 
dicembre del 1945 l'Alto Commissario Pinna 
presentò alla Consulta la Commissione compo-
sta dall'Alto Commissario per l'igiene e la Sa-
nità professor Gino Bergami, dal capo della 
Commissione alleata dell'Unrra in Italia, mi-
ster Keeny, e da mister Sooper, rappresen-
tante della Rockefeller Foundation. L'impor-
tanza della battaglia antimalarica, battaglia 
già vittoriosa quando la Regione nacque, non 
sarà mai esaltata abbastanza. 

Fu uno dei meriti — ma il primo ed il 
maggiore è quello di avere introdotto la Sar-
degna nel regime autonomistico — che baste-
rebbe da solo a farci ricordare con gratitudi-
ne l'Alto Commissario e la Consulta. Con 
l'eradicazione della malaria, veniva rimossa 
una delle cause naturali dell'arretratezza iso-
lana. Alla Regione restava il compito di ri-
muovere le cause storiche e sociali. Della Con-
sulta, nelle sue successive legislature (furono 
tre, rispettivamente con inizio 29 aprile 1945, 
1 marzo 1946 e 17 novembre 1946) fecero par-
te uomini illustri e giustamente onorati, che 
ritroviamo più tardi come membri del Gover-
no (Mastino Pietro e Mannironi) e, la maggior 
parte di essi, come membri del Parlamento 
nazionale e di questa assemblea, nelle passate 
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e anche in questa legislatura. Tra gli altri, i 
compianti onorevoli Amicarelli, Laconi, Masti-
no Gesumino, Sailis e Scanu; gli onorevoli 
Brotzu (che dal 1955 al 1958 fu Presidente 
della Regione), Borghero, Cocco Ortu, Carbo- , 
ni, Castaldi, Casu, Cossu, Dessanay, Murgia 
Giuseppe, Melis Giovanni Battista, Meloni 
Carlo, Sanna Randaccio, Satta, Galfrè, Soggiu 
Piero. 

Ad essi, ai loro colleghi della Consulta, al-
l'Alto Commissario Pinna, il ringraziamento 
nostro (e la memoria grata e reverente per 
Coloro che sono scomparsi) e attraverso noi 
delle popolazioni che rappresentiamo, per la 
opera illuminata e disinteressata (anni di in-
tenso studio e lavoro) profusa a beneficio dei 
sardi e della loro Regione. 

Non voglio abusare della vostra cortese pa-
zienza, onorevoli colleghi, e dunque non mi 
dilungherò sulle importanti ed appassionanti 
discussioni che si svolsero in seno all'alto Con-
sesso, e che gettarono le basi della nostra au-
tonomia: la struttura regionalista e federali-
sta dello Stato; l'ampiezza dell'autonomia da 
rivendicare, e, in rapporto a questa fondamen-
tale questione, i diversi progetti di Statuto 
(elaborati uno da consultori democristiani, un 
altro da consultori sardisti ed infine lo schema 
definitivo, dalla Commissione della Consulta 
per l'ordinamento regionale) con evidenti ri-
flessi sugli organi della Regione e i loro po-
teri; il mantenimento delle Province e dei 
prefetti, oppure la creazione di organi inter-
medi fra la Regione e i Comuni, con circo-
scrizioni corrispondenti alle cosiddette «re-
gioni storiche»; il decentramento interno del-
la Regione (problema che ancora oggi è irri-
solto ed aperto); la figura e i poteri del Com-
missario Governativo (oggi Rappresentante 
del Governo); le discussioni e proposte sulla 
preminente materia (Piano di rinascita) oggi 
regolata dall'art. 13 dello Statuto, che allora 
era intitolato «opere di rinnovamento regio-
nale»; la questione di controlli di merito e di 
legittimità, sugli atti della Regione; l'ordine 
delle competenze: primarie, concorrente e in-
tegrativa, nelle varie materie che sarebbero 
state decentrate alla Regione. Nel pomeriggio 
del 31 gennaio 1948, lo Statuto speciale per  

la Sardegna fu finalmente approvato dalla Co-
stituente con 288 voti favorevoli, 81 contrari 
e 2 astenuti. Fu cioè approvato l'ultimo gior-
no di vita della Assemblea, che dello Statuto 
sardo si era occupata anche nel luglio del 1947 
discutendo una mozione proposta dall'onore-
vole Lussu e una serie di interpellanze pre-
sentate dagli onorevoli Laconi, Gesumino Ma-
stino, Pietro Mastino, Abozzi, aventi per ar-
gomento l'approvazione dello Statuto Specia-
le per la Sardegna con modalità analoghe a 
quelle dello Statuto Siciliano. (La mozione 
Lussu fu svolta ed approvata il 21 luglio 
del 1947). 

Il disegno di legge costituzionale di Statuto 
speciale per la Sardegna venne presentato 
dalla Commissione per la Costituzione all'As-
semblea Costituente il 26 gennaio 1948. Ave-
va il numero interno A.62. Con le poche mo-
difiche apportate dall'assemblea nel corso del-
la discussione in aula, quel testo corrisponde-
va già allo Statuto in vigore. Il 28 gennaio 
del 1948, lo schema elaborato dalla Sottocom-
missione per gli Statuti regionali veniva por-
tato all'esame della Costituente e approvato 
con qualche emendamento nella seduta del 31 
gennaio, come ho già detto. 

Promulgato il 26 febbraio, fu pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale il 9 marzo del 1948, 
a poco più di un mese dalle elezioni del pri-
mo Parlamento della Repubblica (18 aprile). 
Dopo le elezioni del 18 aprile la Consulta re-
gionale venne rinnovata e lavorò soprattutto 
nella prospettiva delle elezioni regionali. Al-
l'interno della terza ed ultima Consulta regio-
nale i rapporti di forza tra i partiti erano 
già molto simili a quelli che poi si registre-
ranno nel Consiglio regionale. Della nostra as-
semblea la Consulta anticipava le discussioni, 
le contrapposizioni e gli orientamenti politici. 
Uno degli ultimi atti della terza Consulta fu 
la scelta dei rappresentanti sardi nella Com-
missione paritetica per la elaborazione delle 
norme di attuazione dello Statuto. Furono 
eletti Enrico Sailis e Luigi Siotto. 

L'Alto Commissario presentava così lo Sta-
tuto Speciale: «Dinanzi ad un documento dì 
così alta e storica importanza il giudizio dei 
singoli poco conta. Mi limito ad osservare che, 
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chiusa la fase delle discussioni, chiusi i dibat-
titi in questa Assemblea, della stampa e dei 
partiti, l'autonomia è diventata una realtà al-
la quale ogni buon sardo non può che inchi-
narsi e dare tutta la sua opera». Data la par-
ticolare brevità del periodo di vita previsto 
per la terza Consulta persino il Partito Sar-
do d'Azione rinunciò a porre la questione del-
la elezione di un uomo politico alla carica di 
Alto Commissario. Tutto ormai veniva rinvia-
to al Consiglio regionale, che quando nacque 
(eletto sulla base della legge 12 dicembre 
1948, anch'essa discussa dalla Consulta) ere-
ditò i locali ed il personale dell'Alto Commis-
sariato e della Consulta, che l'aveva preceduto 
nei cinque drammatici anni dell'immediato 
dopoguerra. 

L'8 maggio si tenevano le elezioni regionali 
ed alle ore 11 del 28 maggio si riuniva per la 
prima volta il Consiglio Regionale della. Sar-
degna. 

Io che ebbi il privilegio di essere presente. 
come — ormai — pochi altri colleghi di que-
sta legislatura, ricordo la gioia, la commozio-
ne e le speranze di quei giorni, che seguirono 
la nascita democratica della Regione Sarda. 

Presiedette la prima seduta il decano dei 
consiglieri, Angelo Amicarelli, che pronunciò 
un elevato discorso: e quattro giorni dopo in-
sediava il primo Presidente eletto, Anselmo 
Contu. Nella stessa seduta, il 31 maggio 
1949. l'Assemblea eleggeva il primo Presiden-
te della Regione, Luigi Crespellani. 

Le prime sedute si svolsero nella sala con-
siliare del Municipio di Cagliari. Era provvi-
soria, per quanto nobile e illustre, la sala del-
le sedute; provvisori i locali e i mobili degli 
uffici, provvisorio e scarso il personale. An-
cora il Consiglio non ha la sua sede, onde la 
provvisorietà di allora permane sotto questo 
non marginale aspetto. Non più provvisorio 
il personale, che in buona parte è con noi da 
allora, che da allora ci serve con lealtà e de-
dizione, e che è — per generale opinione —
altamente qualificato nei diversi gradi e nelle 
varie mansioni: merito della Presidenza e del 
Consiglio, egregiamente coadiuvati dal primo 
Segretario Generale, l'indimenticabile dottor 
Salotto. Che il personale è di prim'ordine, lo  

sa bene chi è a contatto con gli uffici del Con-
siglio; e voi tutti, onorevoli colleghi, che fate 
parte delle varie Commissioni consiliari, cono-
scete come me il valore, la serietà, la prepa-
razione dei funzionari che vi sono preposti. 
E', questo. un riconoscimento che ritengo do-
veroso fare anche nella presente circostanza. 

Riconoscimento e apprezzamento, che è 
giusto estendere ai signori rappresentanti del-
la stampa e della RAI-TV. 

I nostri lavori sono stati sempre seguiti con 
simpatia e vigile attenzione. Né poteva essere 
diversamente, perchè comune è il nostro pro-
posito di servire la causa del popolo sardo, 
comuni le aspirazioni, comune l'amore che por-
tiamo alla nostra terra, e così la speranza di 
tempi migliori. 

Onorevoli colleghi, forse non c'è, per il pen-
siero umano, più ardua fatica che quella del 
legiferare. Il nostro Statuto, la nostra Tavola 
fondamentale, è frutto di una elaborazione for-
se non sempre adeguatamente meditata, la 
qual cosa ha creato una serie numerosissima 
di quesiti giuridici a soluzione perplessa e di-
scutibile. Nel constatarlo dopo vent'anni di au-
tonomia, non intendiamo muovere una censu-
ra minima ,giacchè anche noi — Regione Sar-
da — abbiamo ben avuto modo di fare espe-
rienza del legiferare e ci siamo presto accorti 
che sbagliare non è davvero difficile, e che mol-
te nostre leggi, certo molto più semplici di 
uno Statuto autonomo, hanno avuto bisogno, 
hanno bisogno di essere riprese e modificate. 
Del resto, il buon senso dice che la vita do-
vrebbe precedere la legislazione. Nel caso del 
nostro Statuto, la legislazione dovette per for-
za di cose precedere la vita. 

Eppure quello Statuto, questo nostro Sta-
tuto, se mi è consentita una valutazione che 
credo condivisa dalla maggior parte, ci ha 
permesso una attività legislativa molto viva-
ce e penetrante. Possiamo tutti affermare —
non per personale soddisfazione — ma in do-
veroso omaggio ad una consolante verità sto-
rica che in molti settori economici di compe-
tenza si è fatto di più in questi anni che nel 
mezzo secolo precedente il 1949. 

Onorevoli colleghi, io non posso qui elen-
care tutte le nostre leggi di questi venti anni. 

Resoconti, f. 705 - i. 240 
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Nè posso — farei ancora offesa alla vostra 
preparazione — dilungarmi sulle nostre com-
petenze statutarie. E tuttavia consentitemi al-
cuni rilievi, che non sono di scarsa importan-
za. Il primo è che la vita, la grande Maestra, 
ha fatto giustizia in un senso e l'ha negata 
in un altro. Mi riferisco alle nostre compe-
tenze legislative principali: quella cosiddetta 
esclusiva, quella cosiddetta concorrente. Giu-
stizia per quest'ultima, e mi spiego. Nelle ma-
terie previste nell'articolo 4 dello Statuto spe-
ciale per la Sardegna è posto il limite «dei 
principi stabiliti dalle leggi dello Stato». Sul-
la interpretazione di questo inciso varie erano, 
all'inizio, le tesi affacciate. Vi era chi, avva-
Iendosi del disposto dell'articolo 9 della legge 
10 febbraio 1953, n. 2, sosteneva la tesi che 
nelle materie ex articolo 4 il legislatore re-
gionale non potesse legiferare prima della 
emanazione delle cosiddette «leggi cornice». 
Vi era chi sosteneva che, pur dovendo quei 
«principi» essere fissati con leggi statali, la 
mancata fissazione non paralizzasse la nostra 
attività, salvo l'obbligo di adeguarla qualora in 
contrasto con leggi cornice successive. E vi era 
chi sosteneva che tali «principi» dovessero es-
sere non già fissati con apposite leggi, ma de-
sunti dalle norme statali già in vigore. A que-
st'ultima tesi la vita, prima ancora che la dot-
trina e la giurisprudenza, ha dato ragione. 
Noi abbiamo legiferato e, lasciatemi dire, ot-
timamente legiferato, in materie «concorren-
ti»: industria, commercio, ricerche minerarie, 
navigazione... 

Dove invece la vita, il tempo, hanno arre-
cato offesa? Io non esprimo qui, non posso 
esprimere un giudizio di valore. Io debbo sol-
tanto constatare, se non altro per richiamare 
a me, a noi tutti, ciò che è stato fatto e ciò 
che resta da fare, o da mutare, di fondamen-
tale. E consentitemi, per rendere più com-
piutamente il mio pensiero, un breve accen-
no alla produzione legislativa della prima le-
gislatura in materie di competenza esclusiva. 
Ecco, la competenza esclusiva, quella che più 
vive speranze aveva suscitato. E mi riferisco 
alla prima legislatura anche per porre in ri-
lievo talune leggi fondamentali, che tuttora 
solidamente sorreggono alcuni settori, leggi  

fondamentali entrate in vigore con generale 
soddisfazione, e talune altre leggi, altrettanto 
e forse più fondamentali, che in vigore non 
potettero entrare per eventi sui quali ho l'ob-
bligo di soffermarmi. Tra le prime ricorderò 
le ormai potrei dire famose leggi sinottiche: 
la prima legge contro le malattie sociali; la 
44, la 46, la 47, del 1950; la 1 e la 14 del 
1951 in agricoltura; la 12 del 1950, la 5 del 
1951, la 8 del 1952 in tema di lavori pubbli-
ci; la 68 e la 70 del 1950 in artigianato; la 
62, la 63 del 1950 in turismo. 

Tra le seconde — proposte di legge che in 
porto non arrivarono — ricorderò quella con-
cernente «determinazione della minima unità 
culturale»; quella concernente «provvedimen-
ti in materia di affitto di fondi rustici»; an-
cora un'altra concernente «disposizioni in ma-
teria di affitto di fondi rustici»; quella ri-
guardante «norme per la ripartizione dei pro-
dotti» in agricoltura; quella «proroga di con-
cessioni di terre incolte»; l'altra «Riduzione 
del canone di affitto pascoli»; le altre anco-
ra «Disposizioni in materia di affitto di fondi 
rustici per il pascolo» e «Disciplina della con-
cessione delle terre incolte»; e, infine, l'ulti-
ma concernente «La riforma fondiaria». 

Ho ricordato queste ultime proposte e di-
segni di legge, non per commemorare cose 
morte. Si tratta di norme, avanzate o dalla 
Giunta o dai banchi consiliari — e non è il 
caso di distinguere tra maggioranza e oppo-
sizione ---che concernevano principalmente 
rapporti di diritto privato, rapporti di vita, 
rapporti di giustizia sociale: fu il nobile ten-
tativo di penetrare «dentro» la realtà sarda, 
nei suoi arcaici patti agrari, nella sua fati-
cosa vita pastorale, nei suoi ovili sperduti, nel-
le sue magre, assolate campagne! E fu un ten-
tativo frustrato, almeno in parte. Io non ho 
certo qui l'intenzione di affrontare la soluzio-
ne dei grosso problema dei limiti statutari in 
materia di agricoltura, nè ho la pretesa di 
indicare, sotto il profilo economico sociale, le 
soluzioni migliori in tema di rapporti agrari. 
Debbo solo rilevare che, con la impugnativa 
delle leggi regionali 24 febbraio 1950, n. 9 
«Disposizioni in materia di affitto di fondi 
rustici» e 6 marzo 1950, n. 10 «Riduzione dei 
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canoni di affitto per l'annata agraria 1948-
1949», venne in rilievo probabilmente l'unico 
contrasto veramente di fondo, si intende sotto 
il profilo giuridico costituzionale, tra Regione 
e Stato. Aveva il legislatore costituente dav-
vero voluto, nella materia «agricoltura», esclu-
dere i rapporti privati? La grandissima mag-
gioranza di noi se è vero come è vero che le 
norme costituzionali nascono in un contesto di 
esigenze principalmente «politiche», ha sempre 
risposto negativamente. Non è questo il luogo 
per affrontare una questione di tanto momen-
to. La Corte Costituzionale, se ammise il prin-
cipio della fattispecie di forza maggiore, negò 
sostanzialmente quel potere. 

Ma questa non è, non può essere, come usa 
dire, una cosa passata in giudicato, irrevoca-
bilmente morta e sepolta. E' cosa viva e dolen-
te, sulla quale converrà tornare a tempo e 
luogo, quando più propizi accadimenti, un cli-
ma più sereno, una più tranquilla comprensio-
ne delle cose autonomistiche (elementi questi 
davvero assenti dopo l'ultima arroventata di-
scussione parlamentare sulle Regioni di dirit-
to comune), ne permetteranno il riesame. 

Il fatto è che sono tentato di abusare della 
vostra attenzione per ricordare ancora, rima-
nendo in tema, che, per quanto riguarda le 
autonomie regionali, il clima che si era sta-
bilito nel dopoguerra e che ebbe la sua con-
sacrazione nella Costituzione — un clima fer-
vidamente favorevole — non ebbe lunga du-
rata. Ci furono nella opinione pubblica settori 
contrari, che trovarono modo di esprimersi so-
prattutto attraverso la stampa. Tecnicamente, 
la riforma poteva essere, può essere tuttora 
oggetto di discussioni penetranti al fine della 
ricerca di ritocchi che potrebbero migliorar-
la; però non gli aspetti tecnici furono portati , 
in discussione, ma piuttosto e soprattutto 
aspetti morali o, direi meglio, sentimentali: 
le autonomie furono presentate, con insisten-
za, come una minaccia all'unità nazionale o, 
che è forse lo stesso, come lo scatenamento 
di egoismi o superbie locali, quando non ad-
dirittura come psicosi di isolazionismo. Ono-
revoli colleghi, questo modo di intendere le 
cose ci addolorava e ci umiliava, come ci ad- 

aspiravamo, non aspiriamo a nulla di meglio 
che ad essere nella vita nazionale fermento di 
progresso in una concezione saldamente uni-
taria dello Stato. 

Certo, dobbiamo convenire che non tutto 
delle nostre vecchie aspirazioni si è realizzato. 
I contrasti tra noi e Roma sono tutt'altro che 
spenti. E qui consentitemi di rimarcare, ten-
tando un giudizio di sintesi, che l'atteggia-
mento sospettoso ed. ostile, al centro, della bu-
rocrazia si è in certo modo attenuato; atteg-
giamento che io attribuirei, più che ad osti-
lità preconcetta, a senso della tradizione por-
tata avanti con automatismo mentale. 

Riporto qui i dati sui rinvii delle varie le-
gislature: prima, leggi rinviate numero 42, 
impugnate 5; seconda legislatura: leggi rin-
viate 32, impugnate 3; terza legislatura: leggi 
rinviate 9, impugnate 1; quarta legislatura: 
leggi rinviate 19, impugnate 3. Legislatura in 
corso: leggi rinviate 8; leggi impugnate 2. 
Anche se sarebbe temerario concludere sulla 
sola base della rilevazione statistica, si impo-
ne l'osservazione che la diminuzione dei rinvii 
non elide il gran numero degli stessi. D'altro 
canto, io penso che torni ad onore del Consiglio 
regionale, della sua serenità, della sua saggez-
za, il non aver mai assunto, se non in casi 
estremi (nei casi di impugnative), atteggia-
menti aprioristicamente rigidi o intransigen-
ti, atteso che la natura politica dell'Istituto e 
votivi di carattere giuridico-costituzionale sug-
geriscono preferibile, ad una posizione di 
antitesi, una continua e cordiale collaborazio-
ne, che non postula davvero un'assoluta e pi-
gnolesca osservanza di confini o regole giu-
ridiche. 

Il vero è che le decisioni di controllo non 
spettano alla burocrazia, ma ai responsabili 
organi politici dello Stato. E qui nessuno può 
dimenticare che la riforma era venuta a coin-
cidere, all'inizio, con uno dei periodi più fa-
ticosi dell'azione di Governo, la ricostruzione, 
e, negli ultimi, anche se non ultimissimi, tem-
pi, con una recessione economica che non po-
teva non influenzare in qualche modo le no-
stre cose. Quando dico «le nostre cose», ono-
revoli colleghi, voi intendete subito che parlo 

dolora e ci umilia. La verità è che noi non della nostra rinascita, tema fondamentale su 
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cui si incentra nel suo articolo 13 il nostro locale. E' una esperienza che tutti abbiamo 
stesso Statuto Speciale. La rinascita della Sar-  fatto: dico tutti noi legislatori rappresentanti 
degna è tema antico, come è antico dolore. Già di questo popolo, e lo possiamo confessare con 
ne ho parlato nella prima parte. Debbo ora gioia: mai abbiamo conosciuto così addentro 
soltanto rilevare come, in realtà, tutta la no-  i problemi della nostra vita pubblica naziona-
stra attività di legislatori abbia avuto quella le e della nostra economia, come quando ab-
finalità suprema. Le tappe sono fin troppo no-  biamo imparato le difficoltà, i disagi, vorrei 
te. Dai primi timidi tentativi, ai primi studi, dire i silenziosi eroismi di una Sardegna tesa 
alle prime rilevazioni, alle prese di posizione, nello sforzo di conquistare ogni giorno, ogni 
alle soluzioni singole (penso qui ai piani par-  ora, il suo presente e il suo avvenire. Conte-
ticolari in base all'art. 8 dello Statuto, in par-  , stare non ha mai significato, per noi, disgre-
te attuati: trasformazione delle zone oliva- gare o negare; ma chiedere per migliorare, 
strate, valorizzazione dei terreni comunali, la-  per guarire, per completare una unità soltanto 
ghi collinari, demanio forestale, distretti di formale in una più alta e più degna sensibili-
trasformazione integrale, elettrificazione delle tà civica, perchè la Nazione comunicasse alle 
frazioni, porti di IV classe, opere turistiche, sue più povere parti quanto più buono si fos-
viabilità) fino alla legge nazionale 588. Que-  se ottenuto in altre parti più fortunate. 
sta fu una vittoria, onorevoli colleghi, e non 

	Ed io non posso, qui, non ricordare il nostro 
sarebbe giusto sottovalutarla. Non sarebbe ordine del giorno voto, nel quale culminaro-
giusto per due motivi: primo, perchè conclu-  no le comuni speranze, i propositi del nostro 
deva positivamente una antica lotta del no-  popolo. Non posso non ricordare gli incontri 
stro popolo; secondo perchè, comunque si va-  di questa Assemblea con le Camere parlamen-
lutasse l'incidenza di quella legge, essa rappre-  tari, nei quali furono poste, con forza e dignità 
sentava e rappresenterà per l'avvenire quello concordi, quelle rivendicazioni che non esitia-
che, mutando termini privatistici, potremmo mo a far nostre oggi, in questo momento, ri-
definire «riconoscimento di debito». E c'è qual-  badendo con fermezza allo Stato, quale che 
cosa che il popolo sardo non dovrà dimenti-  sia il governo futuro, le nostre legittime istan-
care. Si potrà discutere sul nostro corpo di ze: programma speciale del Ministero delle 
leggi, si potrà disquisire sulle nostre compe-  partecipazioni statali per la Sardegna, secon-
tenze statutarie, si potrà criticare questo o do il preciso impegno di cui alla legge 11 
quell'aspetto della nostra attività di legislato-  giugno 1962, n. 588; tariffe speciali dell'ENEL 
ri; ma non potrà giammai negarsi che que-  per favorire le attività industriali nell'Isola; 
sta assemblea, al di là delle fredde formule assegnazione del 60 per cento al Meridione, 
giuridiche, ha saputo essere sempre, nonostan-  con una quota predeterminata a favore della 
te tutto, centro di pressione unitaria, dico cen-  Sardegna, degli investimenti del piano quin-
tro di viva, insistente, caldissima, sempre di-  quennale nazionale; intervento dello Stato a 
gnitosa, mai succube o serva, rappresentanza favore dei porti ed aeroporti; richiesta di po-
finale, presso la Nazione, degli interessi, delle tersi ancora avvalere di piani particolari ai 
aspirazioni, delle speranze del nostro nobile sensi dell'art. 8 dello Statuto; abolizione delle 
antichissimo popolo. Questo popolo di Sarde-  zone salariali. Soprattutto rilevava, la delega-
gna che più facilmente fu indirizzato ad ama-  zione di questo Consiglio alla Presidenza del-
re la cosa pubblica e il bene pubblico, a for-  la Commissione bilancio della Camera, delega-
marsi una più forte coscienza dei suoi doveri zione che era guidata dal Presidente Cerioni, 
civici, proprio quando fu chiamato, mediante la necessità di concedere in legge alla Regio-
il suo Statuto speciale, ad interessarsi dei pro-  ne Sarda di poter presentare proposte al Go-
blemi che più da vicino lo riguardavano, av-  verno in ordine alla attuazione della pro-
viandosi a meglio comprendere le difficoltà e :  grammazione nazionale. 
le esigenze del tutto attraverso la più facile 

	Nel secondo incontro romano, con la Com- 
e diretta conoscenza delle difficoltà. della vita missione senatoriale, chi vi parla, ed altri con 
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me, illustravano ancora l'ordine del giorno-vo- garantire l'aggiuntività e la straordinarietà 
to approvato nella solenne seduta del 4 luglio dei fondi stanziati nella legge 11 giugno 1962, 
1966, nel corso della quale il documento era n. 588, e di assicurare il rispetto dell'obbligo 
stato illustrato nell'Assemblea regionale ai del coordinamento organico di tutta la spesa 
Parlamentari sardi. Osservavo che il 27 set-  pubblica dell'Isola». Con questo emendamento 
tembre 1967 la Commissione bilancio della Ca-  si era ottenuto qualche cosa di meno e qual-
mera aveva approvato due emendamenti al che cosa di più: di meno, perchè l'impegno 
Piano quinquennale nazionale di sviluppo, ri-  ad «attenersi» si affievoliva nell'impegno a 
feriti al Piano quinquennale sardo. Gli emen-  «tener conto» delle direttive (ossia una «rac-
damenti erano i seguenti: 1) «Le direttive comandazione» o poco meglio); di più, perchè 
fondamentali dell'intervento, per quanto ri-  si otteneva il riferimento alla «premessa» del 
guarda la Sardegna si atterranno alle indica-  Piano quinquennale sardo e all'ordine del gior-
zioni contenute nel Piano della Sardegna, ap-  no-voto, nonchè la riaffermazione dei principi 
provato dalla Regione e dal Comitato dei Mi-  della aggiuntività, della straordinarietà e del 
nistri per il Mezzogiorno»; 2) «Nel quadro coordinamento. 
dell'intervento generale a favore del Mezzo- 	Osservavo infine che anche questa formula- 
giorno, il Ministro delle partecipazioni statali zione era apparsa a tutti i sardi, come era ef-
curerà la predisposizione dell'attuazione, per fettivamente, insoddisfacente, anzi deludente, 
la Sardegna, di uno specifico programma di perchè non garantiva in alcun modo l'accogli-
investimenti da parte delle aziende controlla-  mento delle impostazioni contenute nell'ordine 
te, nel rispetto e in applicazione delle diretti-  del giorno-voto. E concludevo, a vostro nome, 
ve impartite dal Comitato dei Ministri per il osservando che la più grave lacuna del pro-
Mezzogiorno». Tali emendamenti parvero su-  gramma nazionale era costituita dalla man-
bito, ed erano, troppo insoddisfacenti perchè canza di qualificazione meridionalistica. 
il contenuto programmatico e rivendicativo Il nostro appello non rimane inascoltato da 
del voto non poteva identificarsi nelle indica-  parte dei senatori sardi. 
zioni contenute nel Piano quinquennale della Nella seduta del 21 luglio 1967, infatti, il 
Regione, ma anzi di esso costituiva una inte-  senatore Monni, richiamandosi al contenuto e 
grazione fondamentale e condizionante. Ri-  al significato dell'ordine del giorno-voto svol-
cordavo come il 10 ottobre il Consiglio regio-  se un importante ordine del giorno, che era 
nale, giustamente preoccupato, aveva appro-  firmato anche dai senatori Deriu e Murgia, 
vato un nuovo ordine del giorno sull'argomen-  col quale, in particolare, si impegnava il Go-
to, nel quale si chiedeva che, superate le re-  verno: ad osservare ed attuare la norma del-
more procedurali, l'ordine del giorno-voto ve-  l'art. 8 dello Statuto speciale (piani partico-
nisse portato alla responsabile valutazione e lari); a predisporre il programma di interven-
deliberazione delle due Camere. Era seguita ti previsto dall'art. 2 della legge 588, per la 
una serie di incontri tra rappresentanti del industrializzazione dell'Isola; ad assicurare 
Legislativo e dell'Esecutivo nazionali e regio-  adeguati mezzi finanziari al Credito Industria-
nali, e il 7 marzo 1967 la Camera aveva ap-  le Sardo; ad operare effettivamente per il ri-
provato i due emendamenti proposti dalla scatto e l'ascesa del Mezzogiorno, assicuran-
Commissione bilancio, modificando quello re-  do ad esso una maggiore quota di spesa pub-
lativo alle direttive con la seguente formula-  blica. 
zione: «Le direttive fondamentali dell'inter- 	Parlarono, per dichiarazione di voto, i se- 
vento, per quanto riguarda la Sardegna, ter-  natori Pirastu, Pinna e Deriu, e a nome del 
ranno conto degli indirizzi generali proposti Governo il Ministro Pieraccini; a conclusione 
nella "premessa" al Piano quinquennale regio-  della seduta, il Senato approvò l'ordine del 
nale 1965-1969 e nel voto al Parlamento, e giorno con l'astensione del Gruppo comunista, 
delle indicazioni qualitative e quantitative motivata peraltro dalla «insufficienza degli 
contenute nel Piano stesso anche al fine di impegni richiesti al Governo». 
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Io credo che possiamo oggi, in tutta sere-
nità, ripetere, da questa solenne assise, il no-
stro grido di speranza. Comprendiamo, in tut-
ta onestà, che il primo esempio di program-
mazione, in Italia, in Sardegna, non poteva 
riuscire perfetto. Ma la vita, il progresso di 
un popolo, non si esauriscono in una o più 
leggi. Comprendiamo le lacune, le insufficien-
ze, le necessità generali. Ma non possiamo 
tradire la verità e la giustizia; e verità e giu-
stizia dicono che è venuto il tempo del popolo 
sardo. Tempo, onorevoli colleghi, onorevoli si-
gnori del Parlamento Italiano, di questo Par-
lamento e di quello prossimo, tempo di fatti. 

Terminando, io debbo qui interpretare le 
speranze, i comuni propositi. Propositi nostri, 
onorevoli colleghi. Noi non copriremo le nostre 
responsabilità, e quelle del popolo sardo, col 
rispetto delle forme e delle richieste. Io credo 
che noi abbiamo bene operato nella direzione 
fondamentale: quella della educazione civica 
delle nostre popolazioni. Ma noi dobbiamo an-
che dire al nostro popolo che l'opera di coloro 
che sono stati preposti alla sua guida potrà 
essere guidata da intuizioni più o meno feli-
ci, da volontà più o meno inflessibile, ma ri-
marrà sterile, se non sarà confortata da un 
clima generale di concordia e di serena unità. 
Noi consiglieri regionali ascoltiamo attenta-
mente, signori del Governo, il rumore del ven-
to che viene da fuori e da lontano. E' vento 
di minaccia: dal Vietnam, dal Medio Oriente, 
dal nostro Supramonte, e si insinua, voglioso 
di eversioni, nei più riposti angoli della nostra 
terra. Passa un'ora di gravi responsabilità, in 
cui è vano parlar di pace, se essa manca tra 
noi. Meglio agiremo, noi legislatori, noi rap-
presentanti del popolo sardo, quanto più at-
torno alla nostra opera si andrà creando un 
clima di concordia, di fiducia, di decisione, di 
coraggio, di intelligente ottimismo, contro lo 
individualismo, l'egoismo, il pessimismo di-
struttore, la sterile inerzia di coloro che san-
no fare soltanto critiche. 

Onorevoli colleghi, le istituzioni, si sa, val-
gono quanto i popoli che se ne devono servire. 
Forse sono inaridite le sorgenti di quell'Amo-
re Eterno senza del quale la vita di un popolo 
rimane anemica, ingloriosamente fiacca? Io  

li  non lo credo, e questa è la nostra certezza, e 
la diciamo alta all'intera Nazione. Noi sentia-
mo, amiamo, vogliamo la unità dello Stato: i 

I nostri morti, la nostra storia, la nostra lingua, 
la nostra religione, le nostre speranze rendono 
stonato ed ingenuamente illusorio ogni discor-
so contrario. Ma diciamo nel contempo, e più 
alta si fa la nostra voce, che la tempra mora-
le del popolo sardo, mai venuta meno, si fa og-
gi più fervida e più tormentata nelle attese; 
più alta è oggi la forza unitaria che fa delle 
nostre popolazioni un popolo nella pienezza 
della parola, cioè una società di uomini libe-
ri alimentata da un senso civico capace, per 
antiche virtù, di abnegazioni e sacrifici. 

Venti anni sono pochi, onorevoli colleghi, e 
sono molti. Molto è stato fatto, moltissimo ri-
mane da fare. Noi chiediamo, con indefetti-
bile volontà di amore, alla Nazione italiana, 
alla nostra Patria, che non voglia tradire, con 
ulteriori, defatiganti, mortificanti attese, la 
ansia dei suoi figli migliori: affinché la Sar-
degna cresca! E crescerà, con l'aiuto di Dio 
e se noi non saremo inferiori ai nostri com-
piti. (Applausi). 

Questo è il discorso che avevo preparato per 
la ricorrenza odierna, e che è stato ciclostilato 
fra venerdì e sabato della scorsa settimana, 
per la distribuzione ai colleghi consiglieri ed 
ai rappresentanti della stampa. 

Ma nel pur breve intervallo di tempo fra il 
giorno 23 ed oggi, sono accaduti avvenimenti 
di tale portata, da incidere profondamente 
(e con possibili sviluppi ancora più gravi) sul-
la realtà sarda e sulla vita stessa della Re-
gione. Avvenimenti che mi impongono, come 
oratore del Consiglio e per personale sentimen-
to, di dare un'aggiunta amara alle mie parole. 

Intendo riferirmi alla istituzione della nuo-
va provincia di Pordenone ed alla mancata 
istituzione della provincia di Oristano. 

Non è, dunque, ancora unito il tempo dei 
due pesi e delle due misure! Sono convinto 
d'interpretare anche il vostro pensiero, quan-
do dico che non intendiamo certo recriminare 
sulla nascita della provincia di Pordenone; al 
contrario, giudichiamo positivamente questo 
atto del Parlamento, che accoglie le legittime 
istanze delle popolazioni interessate e il voto 
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di quel Consiglio regionale. 
Intendiamo, invece, elevare alta e forte la 

nostra protesta per la nuova mortificazione 
inflitta non solo agli oristanesi e alle popola-
zioni dell'istituenda provincia, ma altresì a 
questo Consiglio regionale, che la nuova pro- i 
vincia aveva voluto e vuole, come sta a dimo-
strare il voto del 22 gennaio 1964. 

Da allora, ripetutamente furono interessati 
al problema, affinchè venisse risolto favorevol-
mente e sollecitamente (e quattro anni non 
erano pochi per l'esame e la votazione della i 
proposta di legge), gli organi del Governo e 
del Parlamento, oltre che singoli parlamenta-
ri di diversi partiti. 

Le amministrazioni comunali di Oristano e 
dei centri che dovranno far parte della nuova 
circoscrizione, il comitato promotore della IV 
Provincia, le rappresentanze di tutti i partiti 
politici, le associazioni sindacali, la Giunta 
regionale, più volte chiesero giustizia. 

Apposite delegazioni illustrarono al Gover-
no, ai rappresentanti dei Gruppi politici al 
Parlamento, alle competenti commissioni del 
Senato e della Camera, le annose aspirazioni 
di Oristano e della sua zona. Tutto inutile, 
almeno fino a questo momento. E', dunque, così i 
fievole la nostra voce, da non poter passare il  

mare ed arrivare a Roma, alle orecchie dei no-
stri governanti? 

Eppure questa voce esprime l'amarezza e 
lo sdegno di duecentomila cittadini, anzi, at-
traverso noi, di tutti i sardi, entro e fuori 
dell'Isola. 

Con questo ammonimento, con questa pro-
testa, noi non intendiamo esprimere soltanto 
un sentimento di doverosa solidarietà con le 
popolazioni dell'oristanese, ma anche mettere 
gli organi competenti del Parlamento e del 
Governo di fronte alle loro precise responsa-
bilità. 

Con dignità e civismo, ma con forza ed uni-
voco sentimento, noi diciamo: «In questo e 
negli altri problemi vitali per la Sardegna 
rendeteci giustizia!». (Applausi). 

I lavori del Consiglio proseguiranno marte-
dì 5 marzo alle ore 18. 

La seduta è tolta alle ore 19 e 35. 

DALLA DIREZIONE DEI RESOODNTI 
Direttore 

Avv. Marco Di!Iberto 
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